
E
cco una di quelle parole del Vangelo che do-
mandano di essere vissute subito, con immedia-
tezza. È così chiara, limpida – ed esigente – che 
non richiede tanti commenti. Per cogliere la 
forza in essa contenuta può essere tuttavia utile 

ricollocarla nel suo contesto.
Gesù sta rispondendo alla domanda di uno scriba – 
uno degli studiosi della Bibbia – che gli ha chiesto 
quale fosse il più grande comandamento. Era una 
questione aperta, soprattutto da quando nelle Sacre 
Scritture erano stati individuati 613 precetti da osser-
vare. 
Uno dei grandi maestri vissuto pochi anni prima, 

-
damento supremo. Altri invece, come farà poi Gesù, 

Hillel, ad esempio, affermava: «Non fare al prossimo 
tutto ciò che è odioso a te; questa è tutta la legge. Il 
resto è solo spiegazione» (TB, Shab. 31a). 

-
-

del prossimo (cf. Lv 19, 18). La risposta che egli dà 
allo scriba che lo interroga è infatti: «Il primo [co-
mandamento] è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro 

tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la 
tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo è que-

altro comandamento più grande di questi».

«Amerai il tuo prossimo come te stesso».

sta talmente a cuore ogni sua creatura che per dar-

-
sione del suo amore verso tutti. Come i genitori sono 

è come un padre e una madre – è contento quando 
vede che amiamo il prossimo come noi stessi, contri-

Già da secoli i Profeti andavano spiegando al popolo 

olocausti (cf. Os 6, 6). Gesù stesso richiama il loro 
insegnamento, quando afferma: «Andate a imparare 
che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sa-

non si vede, se non si ama il fratello che si vede? (cf. 

misura in cui amiamo, serviamo, onoriamo ogni per-
sona, amica o sconosciuta, del nostro o di altri popo-
li, soprattutto i “piccoli”, i più bisognosi.

-
mare il culto in vita, ad uscire dalle chiese, dove si è 

altri, in modo da attuare quanto si è appreso nella 

«Amerai il tuo prossimo come te stesso».

Come vivere dunque questo comando del Signore?
Ci ricordiamo innanzitutto che esso fa parte di un 

come si ama, e quindi occorre fare spazio ai momenti 
di preghiera, di “contemplazione”, di dialogo con lui: 

ad amare in modo sempre più generoso e appropria-

aver amato gli altri, la nostra preghiera è più autenti-
ca, più vera, e si popola di tutte le persone incontrate, 
che riportiamo a lui.
Per amare il prossimo come sé stessi occorre poi co-

-

come a noi piacerebbe amarlo. Adesso che le nostre 
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società si fanno sempre più multiculturali, con la pre-
senza di persone provenienti da mondi molto diversi, 

-
vo deve conoscerlo nelle sue tradizioni e nei suoi va-
lori; soltanto così può capire e amare i suoi cittadini. 
Lo stesso per chi accoglie i nuovi immigrati, spesso 
spaesati, alle prese con una nuova lingua, con proble-
mi di inserimento.

-
miglia, o negli ambiti di lavoro e di 
vicinato, anche quando sono com-
posti da persone della stessa cultura. 
A noi piacerebbe trovare qualcuno 
pronto a dedicare il suo tempo ad 
ascoltarci, ad aiutarci a preparare un 
esame, a trovare un posto di lavoro, 
a riordinare la casa? Forse anche 

saperle intuire, facendoci attenti a lui, ponendoci in 
ascolto sincero, mettendoci nei suoi stessi panni.

nel celebre inno alla carità, enumera alcune sue ca-
ratteristiche che non sarà inutile ricordare: essa è pa-

più importante di sé, non manca di rispetto, non cer-
ca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto 
del male ricevuto, tutto copre, tutto crede, tutto spera, 

Quante occasioni dunque e quante sfumature nel 
vivere:

«Amerai il tuo prossimo come te stesso».

-

che troviamo in tutte le religioni e nei grandi mae-
stri della stessa cultura “laica”. Potremmo cercare, 

alle origini della propria tradizione 
culturale o credo religioso, ana-
loghi inviti ad amare il prossimo 
e aiutarci a viverli insieme, indù e 
musulmani, buddhisti e aderenti 
alle religioni tradizionali, cristiani 
e uomini e donne di buona volontà.

creare una nuova mentalità che dia 

più deboli, che decentri dai propri interessi per met-

Se tutti fossimo davvero consapevoli di dover amare 

ciò che non vorremmo fosse fatto a noi e che dovrem-

a noi, cesserebbero le guerre, la corruzione sparireb-
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